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“Ego non sum dignus”, non mi sento degno di ricordare oggi con voi Tiziano 
Mannoni. 
Molte persone e molti archeologi qui presenti avrebbero potuto parlare 
molto meglio ed a maggior titolo di quanto non possa fare io del ruolo 
del suo pensiero scientifi co nella cultura europea contemporanea e 
dell’apporto che ha dato all’archeologia italiana.
Scusatemi se, contrariamente alle mie abitudini, leggerò questi pochi 
pensieri a lui dedicati, ma temo l’emozione e la suggestione che emana 
questo ambiente, questa magnifi ca pieve così intimamente permeata dello 
spirito e della presenza di Tiziano. 

Mi è stato chiesto di parlare dell’ “Uomo” Tiziano, ma in questi casi si corre 
il rischio di cadere in una ricostruzione stereotipata e celebrativa, che lui 
certamente non avrebbe voluto. Mi limiterò quindi a ripercorrere con voi 
un tema a lui caro, quello dell’Uomo come artefi ce di sé stesso e del suo 
rapporto col mondo che lo circonda, in questo modo cercando di offrirvi 
uno spaccato del suo pensiero, nel quale potremo facilmente ritrovare 
anche molti aspetti  dell’ “Uomo” che è stato Tiziano Mannoni.
Egli fu per molti di noi un amico e un maestro, due termini - amicizia e 
scienza -, che nel rapporto che sapeva istituire con le persone che gli erano 
vicine risultano spesso inscindibili. Ma sicuramente non fu un maestro nel 
senso che tradizionalmente attribuiamo a questo termine, spesso abusato 
in circostanze come questa. 
Fu, per noi, innanzitutto un grande “maestro del pensiero”, un pensiero 
libero da quei vincoli, che molte volte sono imposti e tramandati dai rigidi 
schemi del mondo della cultura più tradizionalista e conservatrice, che 
in molte delle sue componenti maggiormente ancorate al retaggio del 
passato non volle comprendere a fondo il suo messaggio e che a lungo 
rifi utò i nuovi approcci conoscitivi che lui, fondatore di nuove scienze e di 
nuovi strumenti d’indagine, andava proponendo nel continuo sviluppo del 
suo pensiero. 
Siamo abituati a considerare Mannoni come un grande archeologo, uno dei 
padri fondatori dell’archeologia medievale europea, ma bisogna ricordare 
come soprattutto negli ultimi anni egli ci abbia lasciato grandi pagine di 
fi losofi a della conoscenza, soprattutto improntate sui processi logici, che 
sottendono alla risoluzione dei problemi dell’esistenza umana.
Tiziano fu colui che ci ha insegnato come va vissuto ed interpretato un 
problema, di qualsiasi problema si tratti: scientifi co, intellettuale, o anche 
esistenziale. 
Questa sua grande capacità di maestro del pensiero, al di fuori di schemi 
predefi niti, derivava innanzitutto dalla sua formazione.
Questa fi gura, che per molti di noi è stata maestra e punto di riferimento, 
non ebbe in realtà maestri.
O forse meglio, non ebbe quegli insegnanti che in ogni società, dalla 
più arcaica all’attuale estremamente complessa, sono deputati alla 
trasmissione del sapere, posti nelle istituzioni a garanzia dell’ortodossia 
della scienza e dei mezzi culturali destinati a tramandarla e ad interpretare 
la realtà. 
Egli sfuggì in certo senso ai vincoli di una cultura tradizionale. 
Non ci ha insegnato complesse classifi cazioni, che peraltro in certe fasi del 
suo percorso redasse e che rimangono quali termini di riferimento, o erudite 
rielaborazioni del sapere, bensì nella sua grande libertà intellettuale, ci 
ha mostrato come occorreva capire ed interpretare ogni fenomeno, ogni 
oggetto di quella che con termine abusato, e non sempre compreso nel 
più profondo signifi cato col quale egli la interpretava, chiamiamo oggi 
la “cultura materiale”. In essa, ogni evento costituisce l’esito fi nale di un 
processo complesso, animato da un unico insostituibile protagonista: 
l’Uomo.
Oltre alla libertà del pensiero, ci ha insegnato anche l’entusiasmo per ciò 
che quotidianamente facciamo: l’entusiasmo nel nostro agire per lui era 
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come una “magica polverina bianca”, che non ti fa conoscere ostacoli, 
che non fa sentire la fatica e che indirizza tutte le tue energie verso 
l’acquisizione della conoscenza.
In realtà Tiziano, come detto grande maestro del pensiero, ebbe alcuni 
grandi particolari “maestri”.
Innanzitutto, il territorio nel quale visse per molti anni. Quel territorio che, 
come amava ricordare, è e rimane “il più grande accumulatore di azioni e 
trasformazioni umane che si conosca” (Mannoni 1998). 
Un grande amore lo legava a queste terre, alla sua Lunigiana, e soprattutto 
alle persone di questi luoghi, dove durante l’infanzia aveva ricevuto quegli 
stimoli formativi, quello che noi oggi chiamiamo l’”imprinting” neuronale, 
che condiziona e plasma le nostre persone, i nostri caratteri, le nostre 
attività intellettuali e che fa di ognuno di noi un essere unico, artefi ce della 
sua vita e del suo futuro. 
A settembre, ritornato a Genova dopo un’intensa estate passata a 
Pontremoli e dopo settimane dedicate col solito entusiasmo ai suoi ultimi 
lavori su queste terre, mi confi dò che era contento e sereno perché “aveva 
ritrovato il senso della famiglia”, e con queste parole -immagino- non 
voleva solo intendere gli affetti familiari a lui più cari, ma anche quel sentirsi 
pienamente inserito in un mondo di sentimenti a lui naturale, al quale era 
particolarmente legato e che ancora una volta, nelle sue peregrinazioni 
sul territorio, gli aveva svelato la sua più intima essenza, tracce della sua 
storia.
Ricordo, in una delle prime conferenze di Tiziano, alla quale ebbi la fortuna 
di partecipare, un’immagine che profondamente incise sul mio modo 
di pensare, anche i problemi della storia: era una vecchia diapositiva, 
un po’ svanita, nella quale, in un paesaggio montuoso, isolato tra rilievi 
appenninici e profonde valli, lungo una strada sterrata si muoveva il grande 
ricercatore, con la sua inconfondibile fi gura, accompagnato da un abitante 
locale, profondo conoscitore dei luoghi. Così, ci disse, occorre oggi 
ricostruire le vicende di un territorio, comprendere i suoi signifi cati e come 
l’Uomo interagì con esso: “...camminando, camminando, camminando...” 
e cogliendo in modo diretto la realtà dei luoghi e le presenze antropiche, 
sfuggite sicuramente ai libri prodotti dalla cultura uffi ciale e lontane dai 
grandi temi dell’”histoire événementielle”, la storia cronachistica basata 
sugli avvenimenti. 
Per molti di noi, cresciuti in “terre di periferia”, Genova è stata una grande 
madre, che ci ha consentito di esprimere al meglio le nostre aspirazioni 
di uomini e di ricercatori, creando intorno a noi le condizioni migliori per 
aprirci su un mondo ormai globalizzato. Ma nella grande città abbiamo 
portato le nostre origini e l’amore per le terre dove si concentravano i nostri 
affetti più antichi. 
Alla sua terra Tiziano ha restituito il suo lavoro, la sua ricerca per capire 
meglio le sue origini di Uomo del presente. 
Oggi, per la nostra cultura attuale, i metodi ed i presupposti dell’archeologia 
globale applicati al territorio appaiono quasi scontati, ma essi sono stati il 
frutto di decenni di lavoro e di progressive intuizioni, dalle quali è derivato 
un approccio conoscitivo che ha scavato un solco irreversibile rispetto agli 
schematismo di quelle visioni intellettuali o erudite, che avevano dominato 
la scena degli studi di “storia locale” fi no all’avvento di nuove radicali 
concezioni proposte da Tiziano e dal gruppo di lavoro, che intorno a lui si 
era formato. 
Per Tiziano, infatti, il territorio è sempre stato un grande libro aperto, le cui 
dinamiche non erano affi date solo alla storia, ma agli uomini che in esso 
vissero, lo trasformarono e lo adattarono alle proprie esigenze, materiali 
così come spirituali, in un’ininterrotta sequenza di generazioni, vera anima 
del territorio al di là di artefatte partizioni volute dalla ricostruzione degli 
eventi. 
In questo modo il territorio, vissuto in una visione globale della sua 
evoluzione, ha perso le sue tradizionali cesure spaziali e temporali, 
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divenendo un continuo di trasformazioni, la cui lettura era affi data ad una 
visione poliedrica, in un grande palcoscenico sul quale l’unico indiscusso 
attore restava l’Uomo. 
Così, dal castello, dalla cattedrale, dalla chiesa rurale, la storia si è estesa 
alla casa colonica isolata, al piccolo gruppo di case che diedero vita al 
villaggio, alla più complessa organizzazione della città. Ma la casa, con i 
suoi connotati materiali, le sue destinazioni funzionali e le soluzioni per le 
esigenze abitative di chi la costruì, la ampliò, le diede vita o l’abbandonò, 
restava l’elemento portante per la comprensione delle culture, delle 
persone viventi che la produssero.
Il secondo grande maestro di Mannoni è costituito dagli oggetti stessi che 
andava studiando, che ai suoi occhi e nell’evoluzione del suo pensiero 
non apparivano solo quali realtà inanimate, bensì erano in grado di aprire 
orizzonti nei quali il valore non era tanto insito nel frammento di ceramica, 
nello strumento della vita quotidiana, nel più o meno grande monumento, 
bensì nel messaggio che attraverso di essi, quando letti nella giusta 
prospettiva, parlava di chi e come lo aveva concepito e realizzato, a quale 
scopo funzionale, quale necessità assecondava e per la quale, in molti 
casi, era stato trasportato da ignoti mercanti da paesi più o meno lontani.
Il tema dell’infl uenza esercitata dall’ambiente, nel quale si è formata 
una persona durante l’infanzia, spesso ricorre nel pensiero di Tiziano 
Mannoni, così attento a quei fenomeni neurobiologici e psicologici, 
che trasformavano il trasferimento dei saperi in un processo mentale 
complesso e multifattoriale, per il quale una sola scienza non sarebbe mai 
stata in grado di coglierne appieno le infi nite componenti. 
Sono emozionanti le pagine che lui scrisse parlando di come veniva 
trasmesso di generazione in generazione un sapere empirico, tema 
al quale dedicò molti dei suoi studi. In questo modo, l’antico maestro 
artigiano, il cui nome, nella maggior parte dei casi, non è consegnato in 
alcun documento, trasmetteva ad un giovane apprendista non solo le 
proprie conoscenze della materia, ma anche le proprie abilità e le proprie 
esperienze, tramandando senza confi ni temporali conoscenze, che solo 
una società sempre più articolata e funzionale come quella industriale e 
post-industriale hanno cancellato. 
Scriveva nel 2002 Tiziano, riferendosi al pensiero di Karl Popper: 
“Anzi, egli [Karl Popper] ritiene che qualsiasi conoscenza sia un rapporto 
evolutivo, ma non nel senso deterministico e quindi passivo di Charles 
Darwin: al contrario, egli pensa che anche nell’evoluzione biologica le 
scelte degli individui abbiano un loro peso attivo nella fase dei tentativi di 
risolvere i loro problemi di sopravvivenza.
Questa logica ha aperto per noi, e per chi pratica l’archeologia, una luce 
nuova sull’importanza della cultura materiale nella storia dell’uomo. Fa 
pensare, già a livello intuitivo, ad una serie di considerazioni verifi cabili: 
la maggior parte delle attività che hanno creato il mondo dell’uomo sono 
state, [e- aggiungeremmo noi- per molte arti e scienze lo sono ancora al di 
là delle apparenze], prodotte con il saper fare empirico; la maggior parte 
delle soluzioni dei problemi della vita non è cambiata da molto tempo; le 
moderne tecnologie si sono limitate, nella maggior parte dei casi, a rendere 
meno faticose e meno costose, più voluminose e più standardizzate le 
produzioni” (Archeologia Medievale, XXIX, 2002).
Ma in questa apparente cesura col passato, col ridimensionamento degli 
antichi processi della trasmissione del sapere e del saper fare, relegati 
in un canto molti problemi primari legati alla sopravvivenza dell’Uomo, ci 
si è indirizzati verso una sempre più fi ne e complessa comprensione del 
passato, in molti casi attraverso una sua strutturazione accademica, in altri 
attraverso un approccio analitico che poneva comunque l’Uomo e la sua 
mente al centro dell’analisi del processo conoscitivo. 
In questo senso, un archeologo attento agli aspetti, alle culture, agli oggetti 
antichi, si è dimostrato un grande interprete del pensiero post-moderno, 
del recupero dell’Uomo e del suo cervello quale imprescindibile tramite 
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di ogni gesto, di ogni attività, di ogni risposta alle necessità di rapportarsi 
con l’ambiente e con altri uomini in qualunque società, dalle più semplici a 
quelle più articolate e complesse.
Quest’ultima frase già costituisce una contraddizione con quanto Tiziano 
ci ha insegnato. Non esistono società più semplici o società più complesse 
quando noi esaminiamo le risposte del singolo individuo di fronte ai 
problemi essenziali della vita. 
Esistono unicamente l’organizzazione sociale, le differenti regole nei 
rapporti tra le persone, le ideologie e le tecnologie, che determinano la 
maggiore o minore complessità di una società, secondo modelli evolutivi 
che vedono comunque l’Uomo, nella sua unicità, intento a fare fronte alla 
risoluzione con mezzi, strumenti e approcci rimasti sostanzialmente uguali 
nei loro presupposti fondamentali, ma resi più effi caci ed articolati dal 
sovrapporsi delle esperienze e dalla correzione degli errori.
Scriveva Tiziano nel 2002, in un periodo non molto lontano nel tempo, in cui 
pareva che la risoluzione tecnicistica dei problemi della società costituisse 
un’inalienabile strumento di progresso: 
“Molti scienziati sono però convinti che la somma delle spiegazioni 
causali dei singoli particolari di ciò che costituisce la vita dell’uomo, possa 
spiegare il “funzionamento del tutto” in modo reale. Come è evidente in 
archeometria, ma anche in medicina, questa impostazione, che non tiene 
conto dei problemi e delle capacità dell’uomo nel suo essere unitario, 
produce dei danni alla conoscenza e all’uomo stesso” (Archeologia 
Medievale, XXIX, 2002).
Pochi giorni prima della morte, in un appunto datato in modo cabalistico 
al 10.10.10 (il 10 ottobre 2010 appunto), Mannoni ancora si poneva delle 
domande circa il suo ruolo nella società e nella cultura attuale. 
Devo a Mauro Darchi, uno degli ultimi pensieri di una fi gura di pensatore, 
che evidentemente visse fi no all’ultimo nella sua inquietudine ponendosi 
domande su quesiti che non avevano trovato, o che non potevano trovare 
risposte, se non al fuori degli schemi convenzionali:

10-10-10
A questo punto non so più a quale disciplina appartengo, o a quali 
discipline, a patto che ce ne sia qualcuna che mi accoglierebbe, ne se 
sia necessario o indispensabile appartenere a qualche disciplina. Se fossi 
obbligato a scegliere deciderei per l’Antropologia, se non fosse devastata 
come è un po’ ovunque, perché penso che all’Antropologia dovrebbe fare 
da contraltare le Scienze naturali, ma dal momento che l’uomo fa parte 
della Natura l’antropologia dovrebbe essere un fi lone delle scienze. C’è 
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tuttavia una realtà  più profonda, quella cioè che le scienze non sono altro 
che un sistema umano per conoscere per gradi e a modo loro la natura, 
e quindi sarebbe l’antropologia che dovrebbe guidare la barca usando nel 
modo migliore, anche in senso umano, le scienze assieme alle esperienze 
che l’uomo ha anche di se stesso, studiando il suo passato per fare le 
scelte migliori nel presente e migliorare quindi il futuro che, per le scienze 
naturali che abbiamo messo a punto, potrebbe dipendere solo dall’impatto 
di qualche meteorite o cometa.

Un tema a lui caro, e oggi - in questa circostanza - soprattutto vivo, è il 
rapporto tra l’Uomo e l’esistenza ultraterrena, rivissuto non tanto attraverso 
concezione teologiche e fi losofi che, ma impostato sulla base di motivazioni 
esistenziali, che nel mondo trascendentale ricercavano e trovavano le 
spiegazioni di ciò che non si era in grado di capire ed interpretare con gli 
strumenti logici.
Su questo tema fondamentale, con quella innata capacità di calare nel 
quotidiano e far comprendere a tutti i grandi problemi, Tiziano ci narrava di 
come l’Uomo potesse concepire l’esistenza di esseri divini superiori. 
Riprendo le sue parole: “Un esempio tipico è quello costituito dalle vette 
montane prossime al mare o ai laghi, sopra alle quali si concentravano 
nei giorni caldi di estate notevoli quantità di acqua evaporata che, a causa 
degli strati d’aria più freddi, fi niscono per trasformarsi in poco tempo in 
nuvole nere e temporali locali, con brevi ma intense piogge che benefi cano 
i suoli coltivati dall’uomo. Se si escludono tutte le conoscenze fi siche 
di questo fenomeno, peraltro non percepibili con i sensi (il gas d’acqua 
non si vede salire dal mare fi nché non si condensa in vapore, così come 
non si vedono le cariche elettrostatiche che determinano i fulmini che 
precedono la pioggia), non è poi tanto primitivo pensare a qualche forza 
o potere particolare presente su quel monte; chiunque di noi, nelle stesse 
condizioni cognitive, penserebbe molto probabilmente allo stesso modo. 
Dal momento però che sopra al monte non esiste nessun essere vivente 
che dimostri oggettivamente di possedere questa forza, e di usarla a suo 
piacimento, si può pensare che esistano degli enti potenti di cui si vedono 
solo le azioni”. 
Sono gli antichi dei..., le divinità delle più alte vette liguri, ma anche 
i personaggi ancestrali che popolavano le vallate e che trovarono 
un’emblematica rappresentazione nelle statue-stele delle vostre terre.
Sia la persona che vive la propria vita alla luce della fede, sia quella laica, 
che in una visione esclusivamente razionale non crede nell’esistenza 
ultraterrena, entrambe nel loro intimo sono portate a pensare a chi non 
c’è più come ad un essere ancora vivente, al quale in tanti momenti della 
nostra giornata ci si rivolge come se fosse ancora accanto a noi ed a cui 
sono indirizzati i nostri pensieri, le nostre parole. 
Pensiamo che questa sia una funzione del cervello di “Homo sapiens”, 
nelle sue componenti psicologiche più inconsce e destinate alla nostra 
difesa dalla sofferenza o dalla deprivazione affettiva, secondo un processo 
mentale che ha accomunato da sempre il pensiero trascendentale 
dell’Uomo, in qualunque tempo, condizione e cultura egli sia vissuto. 
L’archeologo, quando scava una sepoltura antica, istituisce con i resti 
materiali di quella persona, vissuta prima di noi e attraverso la quale noi 
oggi esistiamo, un rapporto intenso e particolare, dove l’aspetto scientifi co 
si deve fondere con la “pietas” verso un essere simile a noi, che ci ha 
preceduto nella sua esistenza. 
Ma l’archeologia è anche in grado di cogliere quei riti più o meno 
magnifi centi e complessi, che tradiscono il rapporto di ogni cultura verso il 
mondo ultraterreno, secondo modalità diversifi cate nel tempo, nello spazio 
e tra diverse etnie e società, ma comunque accomunate da un ancestrale 
sentimento della persistenza di una vita immateriale.
“I riti funerari dimostrano tutti chiaramente la credenza di una vita post 
mortem, la quale richiede l’idea di un’anima invisibile che in qualche modo 
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sopravviva al corpo”, come scriveva Tiziano.
Così oggi, noi, nel nostro grande dolore e nel senso di smarrimento che ci 
ha colto alla sua improvvisa morte, ci sorprendiamo a pensare che forse 
in questo momento Tiziano, così come infi nite volte ha fatto nella realtà 
quotidiana, stia ancora parlando delle sue teorie e del suo ultimo lavoro 
con Luciana, sua fedele e paziente compagna di una vita, suo insostituibile 
spirito critico, al quale sottoponeva i propri pensieri, in un intenso legame 
fatto di affetti e di spontanee empatie.
Ma così come infi nite volte aveva fatto in vita, con quella serenità e capacità 
di affrontare in una visione intimistica anche i problemi più complessi, 
vogliamo anche immaginarlo ancora intento a discutere i temi a lui più 
cari con Isa, con Onofrio, o con uno dei tanti oscuri ed anonimi “testimoni 
orali”, ultimi interpreti del sapere empirico e delle conoscenze antiche di 
un territorio, che tanta parte ebbero nel suo pensiero e nella sua visione 
dell’archeologia moderna.
Archeologia: una scienza focalizzata sullo studio del passato nel mondo 
contemporaneo, ma soprattutto una scienza globale dell’Uomo per l’Uomo, 
senza limiti nel tempo e nello spazio, come Tiziano ci ha insegnato. 

Anche Flavia ci ha lasciato. Dopo la laurea in Archeologia aveva partecipato 
con entusiasmo a molte ricerche ISCUM e, soprattutto, in parallelo con 
la sua prima esperienza lavorativa presso la più importante casa editrice 
genovese del momento, la Sagep, aveva seguito per conto dell’ISCUM la 
pubblicazione di alcuni volumi (Archeologia della città. Genova, Palazzo 
Ducale, 1992; Archeologia del commercio. Porti antichi, 1996). Dopo il 
fallimento della Sagep e la diffi cile ricerca di un nuova attività, dopo la 
coraggiosa e impegnativa adozione di tre bambini di origine indiana, aveva 
trovato nell’insegnamento un modo per coniugare il suo interesse per 
il passato e la sua voglia di continuare a studiare e fare ricerca. Anche 
se non ha più avuto tempo per i lavori sul campo e per le riunioni serali, 
ha continuato a perseguire con originalità e con passione gli obiettivi 
dell’ISCUM, attraverso la didattica. Ce lo ha ricordato nel lungo articolo 
pubblicato nello scorso numero del notiziario: “La didattica della storia”, 
che ci teneva a fare avere, a scuola, ai ragazzi con cui aveva costruito 
quel percorso. Flavia non potrà più portare avanti la collaborazione 
tra archeologi, storici e insegnanti di lettere a cui ci invitava nelle sue 
conclusioni, ma, ricordando la folla di giovani che assisteva alla Santa 
Messa in suo ricordo, siamo certi che molti semi sono stati gettati e che 
tanti di essi hanno già cominciato a germogliare.

Nell’ambito di un grande progetto di collaborazione tra istituzioni pubbliche 
e private, grandi e piccole, è stato attivato un “Tavolo di coordinamento 
per il recupero e la valorizzazione dell’acquedotto storico genovese” di cui 
l’ISCUM è parte attiva da alcuni anni.
Oltre ad aver elaborato numerosi progetti di valorizzazione (cito ad 
esempio “Le vie dell’acqua  - Megaparco urbano della val Bisagno” di 
Tiziano Mannoni del 30 marzo 2008, vedi oltre) oggi ci stiamo occupando 
della “Catalogazione dei manufatti dell’acquedotto storico”.
Si tratta di un lavoro che si svolge su più piani: 
1.  la raccolta dati:
 - 1a. sul campo;
 - 1b. da bibliografi a;
2.  l’organizzazione delle informazioni in una banca dati appositamente 

costruita;

L’ISCUM e l’Acquedotto 
Storico di Genova

ANNA DECRI

ISCUM - Istituto di storia della cultura materiale
Ricerche 
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3.  la compilazione delle schede di catalogo (ICCD);
4.  l’inserimento delle informazioni sulla cartografi a del comune.
Naturalmente da una sistematizzazione così dettagliata della conoscenza 
del manufatto si spera che nascano nuove curiosità e nuove occasioni di 
ricerca. Prima fra tutte la datazione delle singole parti di cui è composto 
questo manufatto che è stratifi cato nello spazio e nel tempo come ogni 
edifi cio.
Anche se il lavoro non è ancora fi nito qualcosa è già successo... ad 
esempio sono state richieste alcune mie conferenze sul tema, l’ultima nel 
corso del festival dell’acqua di recente svoltosi a Genova.
In queste occasioni ho avuto modo di raccontare che vi sono molti manufatti 
che compongono l’acquedotto e che non sono tutti ben chiariti nel loro 
ruolo e tempo di utilizzo.
Oltre al condotto di muratura rivestito da intonaco che corre su muri 
continui, volti e ponti, vi sono infatti chiuse, scolmatori, fi ltri, sfi atatoi, 
accessi per l’ispezione, cippi, botole... tutti elementi essenziali per il buon 
funzionamento dell’opera ma non tutti così chiari nel funzionamento o nella 
forma.
Si può ipotizzare anche un’evoluzione di questi manufatti nel tempo, ad 
esempio in rapporto ai diversi momenti in cui il condotto è stato coperto per 
parti per evitare danni per frane fi no alla chiusura totale avvenuta verso la 
fi ne dell’Ottocento per motivi igienici.
Costituisce poi un argomento che suscita molto interesse il modo in cui 
ci si organizzava per mantenere in effi cienza una struttura lunga alcune 
decine di chilometri. Un complesso sistema di custodi e di sopralluoghi, a 
cui faceva da contraltare una serie di norme severe quanto disattese se 
dovevano essere spesso ribadite ed inasprite le sanzioni, lungo il corso 
dei secoli.

Nota bibliografi ca: A. DECRI, The Historical Aqueduct of Genoa: Materials, Techniques and 
History. A way to know, in R. CARVAIS et alia (direction), Nuts and Bolts of Construction History. 
Culture, Technology and Society, Paris, 2012, pp. 525-532; A. DECRI, C. PASTOR, L’acquedotto 
storico di Genova: quaranta chilometri di valori da scoprire e conservare, in Atti del XXVIII° 
Convegno “Scienza e Beni Culturali” (Bressanone, 10-13 luglio 2012), Venezia, 2012.

Il documento che segue è stato preparato da Tiziano Mannoni e da lui inviato ai 
partecipanti al Progetto del Parco dell’Acquedotto di Genova in data 30/3/2008. Come 
precisato dallo stesso autore il documento «concentra i principi ispiratori attorno cui il 
Tavolo di coordinamento, con i gruppi tematici di approfondimento, ha elaborato gli obiettivi 
e il programma generale delle attività; costituisce il riferimento fondamentale della visione 
generale dell’idea di Parco dell’Acquedotto». 
Ci sembra utile pubblicarlo, a corredo del breve resoconto di Anna Decri sulle attività oggi 
in corso per il recupero e la valorizzazione dell’Acquedotto, come testimonianza concreta 
dell’idea di Archeologia Globale portata avanti da Mannoni e dall’ISCUM dagli anni ’80 in 
poi, e come sintesi delle conoscenze acquisite sul territorio della val Bisagno in anni di 
studi e di ricerche.

A. Fattori sinergetici (H. Haken 2005) presi in considerazione per gruppi 
secondo le discipline di appartenenza, e con il concetto di “Archeologia 
Globale” (ISCUM 1984 e seguenti): 
1. a) geologia regionale (natura, stratigrafi a e caratteristiche fi siche delle 

rocce interessate);
 b) geomorfologia (erosioni selettive e paleofrane stabilizzate 

corrispondenti ai ripiani di mezza costa; crinali a “schiena d’asino”; 
fondovalle ampio, tranne nella strettoia del Giro del Fullo e a monte di 
Prato); 

 c) idrogeologia (origini e stabilità delle sorgenti di acqua potabile tra 
Trensasco e Prato);

 d) altre risorse minerali (il calcare marnoso come pietra da costruzione 
e come materia prima per la produzione della ”calce selvatica”; le argilliti 
per la produzione di laterizi; i ciottoli del Bisagno per le pavimentazioni 
delle strade preindustriali della valle); 
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2. a) copertura vegetale attuale (relitti delle associazioni naturali 
nelle macchie e nei boschi dei versanti a tramontana degli affl uenti; 
associazioni erbacee nella fascia alta dei pascoli e delle fi enagioni; 
rimboschimenti antropici; nuove associazioni nei terreni abbandonati); 

 b) specie animali allo stato naturale (originali, reintrodotte);
 c) agronomia (importanza storica degli allevamenti e delle raccolte di 

erbe spontanee commestibili, tipici delle aree montane e alimenti tipici 
derivati; agricoltura specializzata ortofrutticola nei ripiani di mezza costa 
caratterizzati da particolari suoli e microclimi; a Genova i venditori di 
tali prodotti sono chiamati tradizionalmente “besagnini”; poco coltivabile 
il fondovalle dove c’erano mulini e “folli” prima della costruzione degli 
argini in età contemporanea).

3. Urbanistica storica: 
 a) insediamenti storici con annessi edifi ci religiosi (tracce d’uso da 

parte  dei Liguri sui Castellari di Bavari e del Giro del Fullo; resti 
archeologici di case liguri di età romana sopra al valico di Trensasco 
e sul monte Bastia; sulla sponda destra gli insediamenti sono già dal 
medioevo posti ai margini dei ripiani coltivabili di mezza costa; i siti delle 
frazioni della vescovile Insula Molaciane, compresa tra il Geirato e il 
Rivotorbido corrispondono a quelle attuali già nel X secolo; chi scrive 
ha una schedatura degli anni Cinquanta, controllata nel dialetto e nei 
documenti, di tutti i toponimi I.G.M. della valle, mai pubblicata);

 b) principali vie di comunicazione, in gran parte ancora esistenti 
(prima della metà dell’Ottocento le strade erano tutte mulattiere in base 
ai minori tempi di percorrenza per chi procede a quattro chilometri l’ora; 
la via Antiqua, o di Piacenza, si staccava dalla romana via Aurelia Nova 
a Borgo Incrociati, saliva a San Pantaleo, proseguiva lungo i ripiani di 
mezza costa della sponda destra fi no a Prato e, ad ogni rivo affl uente, 
doveva scendere e risalire; la via medievale della sponda sinistra si 
staccava dall’Aurelia a Sant’Agata, saliva al castellaro di Paverano, 
proseguiva per Quezzi, attraversava il bosco della Lupamara, 
Sant’Eusebio, Serrino e scendeva alla Rosata, oppure proseguiva per 
Montelungo e Fontanegli verso la val Lentro; da Molassana alta partiva 
una strada che valicava Creto in direzione di Montaggio, Crocefi eschi, 
Voghera e Pavia; per la stessa direzione un’altra strada da San Cosimo 
di Struppa valicava presso l’Alpesisa; una quinta mulattiera, infi ne, 
da Pino Sottano saliva al passo di Trensasco e quindi a quello a sud 
del forte Diamante per scendere a Begato, sulla via Postumia della 
val Polcevera, e arrivare al guado di Fegino sulla via Aurelia Nova del 
Ponente, evitando Genova); 

 c) insediamenti storici militari (il Castelluzzo di Molassana che, come 
il sottostante Castellaro ligure, controllava assieme al contrapposto 
Montanasso lo sbarramento naturale del Giro del Fullo, ha evidenziato 
una frequentazione bizantina dei secoli VI-VII, quando l’esercito 
dell’Impero d’Oriente ha costruito, come a Morego in val Polcevera, 
una “chiusa”difensiva contro l’invasione longobarda; nell’XI secolo il 
vescovo ha ricostruito sul Castelluzzo una cinta con una torre a difesa 
dell’Insula Molaciane, ma anche a controllo delle strade provenienti da 
Piacenza e da Pavia che qui si univano, e questo motivo il Comune di 
Genova vi ha costruito nel Trecento una nuova torre; sul Castellaro di 
Bavari vi sono i resti di una torre del Trecento costruita dai valligiani 
sobillati da una delle fazioni politiche di Genova; resti di una altra torre 
del Quattrocento, rimasta in uso fi no al Settecento, sono sul monte 
Bastia, sopra a Pino Soprano; non è stato ancora possibile verifi care 
i muri della villa in corso di ristrutturazione a Prato con il toponimo 
“Castello”; parti delle fortifi cazioni incluse nella cinta del Seicento fanno 
parte delle stesse Mura, altre parti e i Forti esterni alla cinta sono difese 
aggiunte dal Regno Sardo);

 d) edilizia civile tradizionale (archeologiche sono le ricostruzioni 
delle abitazioni a capanna circolare dei Liguri, di quelle monovano 
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rettangolari, di telai di legno variamente riempiti e stuccati che vanno 
dalla romanizzazione a dopo il Mille, e di quelle simili, ma di pietre e 
argilla. o calce selvatica, del medioevo; sopravvissute sono le case 
in muratura a calce con un piano terreno destinato a stalle o cantine 
e uno o due piani abitabili, che vanno dal Cinquecento ai primi del 
Novecento con variazioni limitate alle forme e dimensioni delle aperture 
e al passaggio dalle scale esterne a quelle interne; questo patrimonio 
è soggetto a recuperi non controllati che ne svisano spesso il carattere 
storico, anche se non arrivano in genere a cambiare l’insieme del 
paesaggio; ci vorrebbe un manualetto con precise indicazioni di ciò che 
più conta conservare).

4. Le “vie dell’acqua”: 
 a) premesse idrauliche (la città storica non ha sorgenti o falde 

adeguate ai bisogni e alle tecniche di cattura preindustriali; le più vicine 
e facilmente raggiungibili con i tradizionali acquedotti a “pelo libero”, 
ovvero canali con costante pendenza dello 0,3%, sono quelle lungo i 
contatti tra calcari marnosi e argilliti sulla sponda destra della media 
valle del Bisagno);

 b) acquedotto romano (F. Podestà indica i resti della sua vasca di 
raccolta poco a monte di Molassana, a livello della strada carrozzabile, 
negli anni Cinquanta obliterati o distrutti dalla sottostazione di 
trasformazione elettrica dell’U.I.T.E.; resti di ponti canali sono ancora 
presenti nel cimitero di Staglieno e in via delle Ginestre; le quote del 
canale erano suffi cienti per raggiungere l’area di piazza Sarzano onde 
alimentare il porto antico e la città fatta costruire dai Romani ai piedi 
della collina di castello, dove sorgeva l’oppido ligure-etrusco distrutto da 
Magone Barca);

 c) acquedotto medievale (terminato nel Trecento, partiva dalle 
sorgenti del Rio dei Mulini di Trensaco, a una quota più alta di quella 
dell’acquedotto romano, in grado cioè di raggiungere, con una opera 
lunga circa 19 chilometri, lo Zerbino e continuare fi no a Castelletto, 
lungo il percorso poi ricalcato dalla Circonvallazione a Monte, per 
poi discendere al porto nella parte occidentale della città; sopra ai 
Cappuccini si staccava una ramo che entrava in città dalla Porta 
Soprana e scendeva al porto antico lungo le mura del Barbarossa; ogni 
discesa era interrotta da mulini che sottraevano l’eccesso di energia 
accumulato dall’acqua);

 d) prolunghe dell’acquedotto medievale e loro modifi cazioni 
(la continua crescita degli abitanti e del traffi co marittimo ha reso 
insuffi ciente l’acquedotto medievale, che nel 1635 è stato prolungato 
fi no alla presa di Schiena d’Asino, catturando altre sorgenti e arrivando 
alla lunghezza dell’opera, compresi i lunghi percorsi delle valli trasversali 
e i tratti urbani, di 40 chilometri, compresi i 19 di quello medievale; il 
nuovo tratto ha un canale coperto con lastre di pietra per favorire le 
ispezioni ed è più largo di quello medievale, del cui canale, per potere 
trasportare l’aumentata quantità di acqua, è stata aumentata l’altezza, 
abbattendo il voltino che lo ricopriva; ben presto sono emersi i problemi 
della instabilità geologica della sponda sinistra del torrente Geirato, 
con frequenti interruzioni del canale che hanno portato a discussioni 
scientifi che per il possibile funzionamento di un ponte-sifone con un 
dislivello di 50 metri, ma che con una lunghezza di 650 sostituiva i 
7 chilometri del Geirato con le relative instabilità e, tuttavia, solo nel 
Settecento è stato possibile mettere in opera una condotta forzata in 
tubi di ghisa a tenuta accettabile, e si è allora deciso di realizzare anche 
il ponte-sifone del torrente Veilino; tutto questo spiega perché in città le 
cisterne per la raccolta dell’acqua piovana erano rare nel medioevo e 
presenti soprattutto in aree non servite dall’acquedotto, mentre a partire 
dal Cinquecento qualsiasi nuovo edifi cio, o la ristrutturazione di quelli 
vecchi, comportava questo tipo di scorta);

 e) acquedotto della Val Noci (l’ulteriore crescita nell’Ottocento 
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dell’attività marittima affi ancata da quella industriale, oltre a quella 
urbana che ha anche superato le quote di arrivo dell’acquedotto storico, 
ne ha richiesto uno nuovo ad una quota più elevata; si è perciò sfruttato 
il contatto tra calcari marnosi e argilliti dell’adiacente versante della valle 
Scrivia con una diga nell’affl uente valle Noci e un condotto a “pelo libero” 
che passa dal valico di Creto nel fi anco destro del Bisagno, continua sul 
valico di Trensaco fi no al Righi dove sono le vasche di carico). 

B. Linee per la valorizzazione e la gestione del Megaparco Urbano della 
Val Bisagno: 

1. Rapporti della Valle con il Centro Storico: 
 a) dal medioevo all’Ottocento (la città ha avuto bisogno, oltre 

all’approvvigionamento di acqua potabile, anche quello di frutta e 
verdura fresche, di un impegno della popolazione a mantenere in 
funzione le strade mercantili per la Padana, compreso l’allevamento e 
l’impiego di muli per i trasporti e a fare la guardia sulle mura, di costruire 
edifi ci per la villeggiatura; in cambio i residenti della Valle avevano delle 
esenzioni fi scali e la possibilità di uscire dall’economia rurale dello 
scambio in natura e di entrare in quella monetaria);

 b) la città industriale dell’Ottocento e del Novecento (l’arginatura del 
torrente ha permesso di costruire la viabilità carrozzabile, la costruzione 
del Cimitero Monumentale extraurbano, di installare con raccordo 
ferroviario la produzione del “gas di città” per la illuminazione e poi le 
cucine, di organizzare il centro di raccolta dei rifi uti, di aprire fabbriche 
di mattoni, di calce, di cemento e di pietrisco sfruttando le materie prime 
locali, di installare un servizio tranviario, mentre nella parte alta della 
sponda destra è stata costruita la ferrovia a scartamento ridotto tra 
piazza Manin e Casella per la sella di Trensasco; dopo il 1926, si è 
gradualmente sviluppata anche l’urbanizzazione del fondo valle a scopo 
residenziale; in cambio i residenti tradizionali, oltre a i molti immigrati 
nel nuovo tentacolo della città-polipo, hanno avuto nuove possibilità di 
lavoro dipendente e di abitazioni con nuovi servizi, anche se nei primi 
tempi troppo cari per le loro possibilità economiche);

 c) la situazione attuale (la cokeria e il suo gasometro, le fabbriche di 
materiali da costruzione, tranne la cava di pietrisco, l’inceneritore dei 
rifi uti, tranne il centro di smistamento, non ci sono più, in cambio sono 
cresciuti i magazzini e i centri commerciali; il Cimitero Monumentale 
ha bisogno di una manutenzione assente da troppo tempo e non può 
venire contornato da altri generi di costruzione; oltre Staglieno solo in 
tre punti sono stati costruiti nuovi nuclei nei due versanti dove esistono 
ancora gli insediamenti storici, con i quali contrastano, ma non sono 
in primo piano; l’acquedotto storico è ancora in funzione dalla Presa a 
Prato, dove l’acqua si unisce nei fi ltri a quella del nuovo acquedotto del 
Brugneto, mentre il resto è disattivato, ma bisognoso di manutenzione 
e oggetto in qualche punto di furti, di e di usi indebiti; attivo è ancora 
l’acquedotto della Valle Noci ed è stata ripristinata la ferrovia di Casella; 
l’area verde delle “Vie dell’acqua” è inoltre attigua a quelle della Mura 
urbane del Seicento e dei Forti dell’Ottocento);

 d) azioni degli abitanti (18 associazioni locali, d’accordo con il Municipio 
della Valle, si sono riunite in un Coordinamento che ha promosso diverse 
attività sulla difesa del patrimonio storico, archeologico e ambientale, ed 
ha attirato l’attenzione di tutti gli Enti pubblici interessati, che hanno 
riconosciuto l’importanza di tale tutela e valorizzazione, ma anche di 
una gestione adeguata e duratura di tale patrimonio).

2. Obbiettivi del Megaparco urbano: 
 a) visione generale in cui inserire i singoli interventi onde evitare 

cambiamenti di scopo e investimenti inutili (concepire le aree storiche 
della Valle e quelle delle Mura e dei Forti come un grande parco, con 
un “unico piano di conservazione e di gestione per la manutenzione, 
la valorizzazione e il miglioramento”; a differenza di un ecomuseo, 
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che coincide con un territorio dove i beni storico-archeologici, in parte 
autentici e in parte didatticamente ricostruiti, sono conservati nel loro 
contesto ambientale, il parco non si limita alla visita di beni “congelati” 
come nei musei, ma questo aspetto è mescolato ad tipi di fruizione, 
come rapporti con il patrimonio naturalistico, passeggiate ed escursioni 
salutari e sportive, e rapporti con gli abitanti, i loro prodotti, i saperi e le 
memorie orali e le feste tradizionali); 

 b) provvedimenti prioritari (impedire che le aree storiche vengano 
aggredite da nuovi insediamenti, ma anche da singoli edifi ci o 
modifi cazioni di quelli esistenti, che non siano in armonia, anche se 
differenti, con paesaggio tradizionale alterandone la percezione visiva 
che lo rende piacevole e attraente; interventi di salvataggio sui punti 
dell’acquedotto storico nei quali sia in corso un degrado strutturale, 
tenendo conto che più si aspetta più si perde di opera originale e 
più aumentano i costi di recupero; interventi per cercare di rendere 
progressivamente percorribile in sicurezza tutto l’acquedotto storico in 
base ad un progetto unitario; approntare un “piano di manutenzione 
programmata” delle opere non più controllate da Iride, ma anche 
delle Mura e dei Forti, onde diminuire i costi della loro conservazione, 
mediante valutazioni in posto e con eventuali analisi di laboratorio dei 
vari tipi e tempi di degrado; rendere visibili senza danni, mediante 
accordi con le Soprintendenze Archeologica e ai Monumenti, i resti 
dell’acquedotto romano, di almeno una casa ligure di età romana, 
dei resti medievali del monte Bastia e del Castelluzzo di Molassana; 
considerare il Cimitero Monumentale come una “gemma incastonata” ai 
margini del Megaparco, ma la sua manutenzione richiede metodi e costi 
che creerebbero un disequilibrio nella gestione del parco stesso).

3. Funzionamento e gestione: 
 a) accessi al Megaparco (non essendo a pagamento non è necessario 

che ci sia una persona, ma soltanto tutte le informazioni cartografi che 
e scritte con disegni e notizie utili a programmare i percorsi, compreso 
il telefono del centro di informazioni; all’acquedotto storico si potrà 
accedere da via Burlando-San Pantaleo, da sud, e dalla Presa da nord, 
ma anche da tutte le strade moderne che risalgono il versante destro 
incrociano l’acquedotto, scegliendo quelle dove è possibile realizzare un 
adeguato posteggio; con la funicolare del Righi si può accedere da sud 
all’acquedotto della Val Noci, dalla strada di Creto da nord, da dove si 
può anche scendere per la mulattiera medievale sull’acquedotto storico 
a Molassana alta, dalla sella di Trensasco a metà percorso, venendo 
con il trenino di Casella o col carrozzabile che sale da San Gottardo, 
e a piedi si può qui passare da un acquedotto all’altro per la mulattiera 
che sale da Pino Sottano a Trensasco; per questa mulattiera si può 
anche proseguire per il passo del forte Diamante, da dove un sentiero 
porta alle Mura presso il forte Sperone e al posteggio del già esistente 
Parco dei Forti; inviti a visitare le “Vie dell’acqua” potrebbero essere 
situati anche in città, dove vi sono ancora dei loro resti storici, come in 
Sottoripa, via del Molo Vecchio e passo delle Murette, ma anche presso 
le fontane che ne permettevano l’uso pubblico, come quella di piazza 
Colombo che era fi no all’Ottocento nel porto, sul ponte Reale);

 b) attrazioni ambientali e locomotorie dei percorsi possibili (si 
possono scegliere percorsi di tipo escursionistico, o sportivo, altri 
corrispondono a passeggiate in piano, ma tutti all’aria buona e lontani 
dal caos cittadino, pur essendo raggiungibili in poco tempo; l’acquedotto 
storico è come se fosse un nastro trasportatore, vista la bassissima 
pendenza, che scorresse al livello dei ripiani di mezza costa, in mezzo 
o di fronte agli insediamenti antichi con i loro orti e frutteti, non visibili 
dal fondo valle, senza però dovere scendere e risalire, come faceva 
l’antica mulattiera per Piacenza, ad ogni fossato laterale che si incontra, 
che viene invece rapidamente superato da un ponte-canale; è normale 
che, una volta attivato e frequentato questo percorso, i privati o le varie 
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associazioni consorziate realizzino dei punti di sosta con la vendita 
di prodotti locali e qualche bar e trattoria; dal punto di vista fi sico lo 
stesso si può dire per il percorso dell’acquedotto della Val Noci, ma in 
cambio si ci muove alla quota dei pascoli e dei terreni da fi enagione, 
e gli insediamenti toccati sono i passi di Creto e di Trensasco e Pino 
Soprano, dove esistono anche resti di fornace da “calce selvatica”);

 c) attrazioni didattiche e turistico-culturali (se il camminare in 
un territorio salubre ed ameno attira molte persone, non bisogna 
penalizzare chiunque abbia anche delle curiosità conoscitive di ciò che 
incontra, forse per la prima volta, e soprattutto i bambini e gli adolescenti 
che fanno sempre delle domande interessanti e che costituiscono il 
nostro futuro; si prevede che su tutti i percorsi, quando si incontrano 
siti naturali o manufatti umani rari, o tipici e i meglio comprensibili della 
loro categoria, venga scritta una breve domanda, con colori differenti 
secondo la disciplina conoscitiva che può dare una risposta, a cui segue 
una breve spiegazione, il più possibile grafi ca, e un rimando a dove è 
il luogo di approfondimento per chi vuole saperne di più; per esempio: 
E’ ancora pericolosa una frana antica? Perché si trovano sempre lecci 
nei nostri boschi? Perché e ritenuta importante la chiesa di San Siro 
che non ha un abitato? Cosa vuol dire “chiusa bizantina” del Giro del 
Fullo? Cosa è un fullo? Come funzionavano la “fattoria” e il Castelluzzo 
di Molassana prima del Mille? Perché certa calce si chiama “selvatica”? 
Perché Galileo Galilei si è occupato del ponte-sifone di Molassana? 
Cosa vuol dire “presa” di un acquedotto? Ecc.; per quanto riguarda gli 
approfondimenti sul funzionamento degli acquedotti storici si potrebbe 
fare un accordo con Iride perché vengano fatti nel complesso dei 
fi ltri di Prato, dove sarebbe possibile vedere dal vero anche qualche 
parte in funzione; per gli altri approfondimenti attualmente si dispone 
soltanto della ex casa dei fi ltri all’ingresso del sifone di Molassana, dove 
dovrebbe essere collocato anche il punto permanente di informazione 
diretta e telefonica e di organizzazione delle visite guidate); 

 d) organizzazione gestionale (è indispensabile attenersi a quanto 
stabilito dalla legge della Regione Liguria sui Beni Culturali, in accordo 
d’altra parte con il relativo Testo Unico dello Stato, che non esclude 
tra l’altro l’assegnazione di compiti anche alle Associazioni senza fi ni 
di lucro che, nel caso del Coordinamento di quelle della Val Bisagno, 
potrebbero fornire, come hanno fatto fi nora, importanti prestazioni 
volontarie; aiuti volontari si potrebbero avere anche, con un doppio 
benefi cio pubblico, organizzando dei tirocini per gli studenti universitari, 
quelli dei Corsi di laurea in Conservazione dei Beni Culturali in modo 
particolare).

Che relazione esiste tra le decisioni che si debbono prendere in cantiere 
e l’analisi archeologica d’elevato del manufatto oggetto dell’intervento? E’ 
possibile una lettura stratigrafi ca d’elevato dopo un restauro? Questi sono 
gli interrogativi alla base del lavoro compiuto tra il 2008 e il 2011 nell’area 
della Fornace Bianchi in Cogoleto, area che, per volontà del Comune verrà 
intitolata, quale “Area di Archeologia Industriale”, a Tiziano Mannoni. 

La Fornace Bianchi è parte integrante dell’identità del paese di Cogoleto, 
dove in un area ristretta le fornaci da calce sono presenti fi n dal medioevo; 
nel XVIII secolo ve ne sono ancora fi no a dodici gruppi di due o anche tre 
affi ancate, e la calce prodotta è esportata lungo tutto l’arco costiero ed 
anche all’estero. 
La sfi da: intraprendendo il restauro della Fornace Bianchi ci si è proposti di 
centrare i seguenti obiettivi:

1) qualità elevata dell’intervento;
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2) conservazione massima della struttura e dei suoi materiali;
3) leggibilità dei segni storici delle lavorazioni e delle tracce delle 

modifi che effettuate negli anni;
4) tempi e costi di realizzazione contenuti;
5) massima fruibilità del sito;
6) facilità di gestione e di manutenzione. 

La struttura attuale è il risultato di più accorpamenti e parziali demolizioni 
che dal XIX secolo si sono verifi cati quasi senza soluzione di continuità. 
Ciò che oggi viene defi nito “Fornace Bianchi” è la fusione di tre distinti forni 
da calce realizzati in momenti diversi. Rimangono visibili e sostanzialmente 
integri solo i forni di cottura delle due fabbriche più antiche (corpo A e 
corpo B). La camera di cottura della terza, la più recente, è crollata poco 
tempo prima che si intraprendesse il restauro; rimangono ancora i locali al 
piano terra legati alle lavorazioni (cisterna, zona di carico-scarico, pesa del 
materiale) e al deposito del materiale (deposito della calce e del “coccio 
pesto”).

L’intervento sulla struttura, dato lo stato in cui versava, è stato distinto 
in tre fasi successive dopo una campagna diagnostica iniziale: anno 
2008 - campagna diagnostica; fase 1 (novembre 2009 - ottobre 2010): 
consolidamento statico e restauro delle murature sulla parte alta della 
Fornace, primo e secondo piano; fase 2: interventi sul piano terreno e 
sull’area circostante; fase 2-A (novembre 2010 - febbraio 2011): rimozione 
detriti occludenti il piano terreno e parte del fronte nord; fase 2-B (gennaio 
2011 - marzo 2011): consolidamento delle strutture del piano terreno della 
fornace e di tutte le strutture emerse nelle aree antistanti la fornace stessa; 
fase 3 (febbraio 2011 - giugno 2011): realizzazione delle opere ex-novo e 
valorizzazione del sito.

L’attività è cominciata con il rilievo del manufatto e un’analisi stratigrafi ca 
preliminare della parte in elevato. Quindi le indagini diagnostiche effettuate 
hanno valutato le caratteristiche meccaniche degli elementi lapidei e della 
malta. Sono state eseguite prove sclerometriche, accompagnate da prove 
soniche e videoendoscopie e di valutazione dello stato di conservazione 
della struttura e dei materiali. Al fi ne di valutare se nel manufatto in esame 
fosse in atto un dissesto, è stato installato un sistema di monitoraggio 
composto da tre basi deformometriche in corrispondenza di altrettante 
lesioni.
Risultati: queste indagini hanno permesso di evidenziare come la muratura, 
di circa 45-50 cm. di spessore, che costituisce la fornace presenti una buona 
tessitura trasversale caratterizzata dall’assenza di vuoti o riempimenti 
interni incoerenti. Il manufatto ha cerchiature costituite sia da catene con 
bolzoni sia da fasciature metalliche esterne, a differenti livelli; le fasciature, 
ineffi caci e ancorate in modo precario, sono state rimosse, mentre le 
vecchie catene, generalmente in buono stato, sono state mantenute.
La campagna diagnostica ha evidenziato per la parte alta della fornace 
più antica (corpo A) un elevato problema di dissesto statico con uno 
scollamento tra questa fornace (corpo A) e quella ad essa accostata e di 
epoca più recente (corpo B).

In sintesi il sistema di consolidamento adottato consiste in:
-  tre cerchiature orizzontali a cavo di acciaio (corpo A);
-  due catene di ancoraggio tra le due fornaci (corpo A e corpo B);
-  limitate integrazioni murarie laddove necessario con operazioni di “scuci-

cuci” (corpo A).
Il progetto di consolidamento ha voluto aderire agli obiettivi e alla fi losofi a 
esposti sopra, di realizzare un sistema che fosse rispettoso della struttura, 
cioè che non stravolgesse la concezione strutturale della vecchia muratura, 
che fosse in linea con i tradizionali sistemi di consolidamento (da sempre 
strutture quali le fornaci, soggette nel tempo a forti stress termici, venivano 
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a più riprese consolidate mediante l’impiego di catene metalliche) e che, 
nello stesso tempo, fosse riconoscibile come intervento attuale.
Per garantire alla struttura un comportamento scatolare, un tempo 
assicurato dalle cerchiature metalliche (al momento seriamente 
compromesse e ineffi caci) e contrastare l’attivazione del meccanismo di 
ribaltamento fuori piano della parete si è scelto di porre in opera un sistema 
di cerchiatura alternativo.   
Considerata la perdita di forma della porzione muraria posta a nord e 
coinvolta nel ribaltamento, l’inserimento di semplici catene metalliche non 
è stato giudicato suffi ciente a contrastare il cinematismo e, per tale motivo, 
si è optato per la posa in opera di una fasciatura su tre livelli della fornace 
attraverso un sistema a tiranti e contraffi ssi.
Tale sistema ha presentato il vantaggio di esercitare l’azione di contrasto 
in modo distribuito su tutta la parete e, grazie alla presenza di contraffi ssi, 
di esercitare in maniera maggiormente effi cace la spinta proprio nelle 
zone centrali soggette allo spanciamento. Questa innovativa cerchiatura 
coinvolge i quattro lati della fornace; il raccordo in corrispondenza dei 
cantonali è garantito da opportune piastre metalliche in grado di creare 
un invito per i cavi metallici ed evitare che questi possano danneggiare la 
muratura. 
A questo risultato si è giunti dopo un lungo lavoro di ricerca, cercando di 
rispettare le istanze della committenza ma anche quelle della salvaguardia 
del bene e dei suoi segni materiali e cercando anche tra le diverse soluzioni 
proposte quella che, pur essendo la più innovativa dal punto di vista della 
tecnica, era comunque la più rispettosa della tradizione e forse anche una 
tra le meno costose. 
In questo caso si può dire che la sicurezza strutturale sia stata applicata 
all’edilizia storica con fi ltro critico, con strumenti adeguati di valutazione e 
con l’accompagnamento di una ricerca mirata.

La parte bassa delle due fornaci, al momento dell’inizio del cantiere, era, 
sul lato nord, completamente nascosta. 
Sono state eseguite le seguenti operazioni:
-  rimozione dei detriti;
-  operazioni di restauro (pulitura, consolidamento...) sulle strutture della 

Fornace al piano terra (corpi A e B) e su tutte le altre strutture che sono 
emerse nell’area antistante la fornace stessa (cisterne, resti di scala e 
piccolo forno, “pesa” e locale interrato di ispezione, depositi di calce 
e deposito del cocciopesto oltre alle varie pavimentazioni in mattoni e 
ciottoli).

Fase 2-A: rimozione detriti. L’intervento di rimozione dei detriti per problemi 
di tempi e di costi doveva essere fatto con mezzi meccanici. A questo punto 
è stato messo in moto da parte di chi scrive un vero e proprio cantiere-
scuola con la continua presenza in sito di gruppi di studenti delle Facoltà di 
Architettura (studenti della Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici 
e del Paesaggio, del Corso di laurea in Architettura e del Triennale in 
Restauro) e di Ingegneria di Genova (Corso di laurea in Ingegneria Edile-
Architettura) che sotto la direzione della loro professoressa e con compiti 
diversi a seconda della loro provenienza, hanno fatto assistenza in cantiere 
segnalando di volta in volta ciò che lentamente emergeva dal terreno/
discarica. Questa è stata l’occasione anche per poter fare con loro vere 
e proprie lezioni di Archeologia dell’Architettura. Grazie anche all’estrema 
disponibilità dell’impresa, in questo modo, si è riusciti a conservare tutto 
ciò che da quarant’anni era sepolto e non più visibile. 
Fase 2-B: interventi sulle murature. Come nella parte alta, tutti gli 
interventi eseguiti sulle murature hanno utilizzato materiali compatibili (es. 
malte a base di calce). Si è sempre cercato, comunque, in tutto l’intervento 
di intervenire solo dove necessario e di ridurre al minimo possibile le 
azioni sulle strutture  pur salvaguardando l’effi cacia di tutta l’operazione. 
Ad esempio anche nelle risarciture dei giunti di malta si è intervenuti in 
maniera puntuale; lo scopo che ci si è prefi ssati è stato quello di rendere 

Fase 2: intervento sulla parte 
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leggibile nelle sue stratifi cazioni tutte le murature.
Nell’intervento si è cercato di fare attenzione comunque a tutti i segni 
presenti.
          
Per valorizzare e rendere meglio fruibile l’opera sono state realizzate delle 
opere ex-novo per l’accesso all’area (rampa di accesso lato nord e scala 
metallica di accesso alla zona dei “fornelli”, al primo piano lato sud) e per 
la protezione (ad esempio protezione dei locali di ispezione della pesa)
La scala esterna: per accedere al primo piano della Fornace, quello “dei 
fornelli”, si è scelto di sfruttare una delle due aperture esistenti sul fronte 
sud e di raggiungere la quota di detta apertura con una scala metallica 
interamente addossata al prospetto. La scala, che si appoggia al risalto 
roccioso in parte ancor oggi visibile ha una sua struttura indipendente dalla 
fornace, per un maggior rispetto della costruzione storica. E’ realizzata 
utilizzando elementi di tipo industriale per una scelta di semplicità.
 “Pesa” e locale di ispezione: con elementi modulari di produzione industriale 
si è creato una protezione in corrispondenza dell’accesso al vano interrato 
di ispezione della “pesa”. Si tratta di un grigliato, completamente rimovibile, 
che all’occorrenza può essere tolto per permettere la visita al locale.
Ad intervento concluso l’area è così fruibile e visitabile a più livelli:
-  livello del deposito di cocciopesto e del locale interrato di ispezione della 

“pesa”;
-  livello delle “bocche di scarico” (attuale pt);
-  livello dei vecchi fornelli da carico (attuale p1). L’area al primo piano, 

inoltre, dovrebbe divenire sede di una mostra permanente sul ciclo della 
calce.

Tiziano Mannoni spesso diceva “Conoscere per conservare, conservare 
per conoscere”. Nel caso del restauro della Fornace, il motto che si è 
mantenuto per tutto il cantiere è stato quello “Conservare per conoscere”… 
e la sfi da è stata quella di riuscire a fare un’analisi stratigrafi ca completa a 
cantiere fi nito… e, infatti, attualmente siamo in situ per leggere tutte quelle 
stratifi cazioni che un restauro rispettoso ci consente di leggere….
       
Nota. La descrizione della fornace, le sue fasi costruttive e di trasformazione e la descrizione 
dell’intervento di restauro sono oggetto di una pubblicazione monografi ca Il restauro sostenibile. 
L’intervento alla Fornace Bianchi in Cogoleto (Ge) in corso di stampa; in sintesi notizie sulla 
fornace si hanno in D. PITTALUGA, Cavi di acciaio su più livelli, in “Progetto Colore” n.2/aprile 
2012, pp.11-12. Studi e ricerche sul manufatto storico si hanno in M.A. DAVICO, Archeologia 
della produzione: le fornaci da calce in Liguria. Cogoleto, tesi di laurea, rel. C. Varaldo, correl. 
C. Bozzo Dufour, T. Mannoni, Università degli studi di Genova, Facoltà di Lettere e Filosofi a, 
a.a.1994-95. 

a. Continua l’attività di consulenza per una maggiore compatibilità degli 
interventi con il costruito storico e per una sua migliore conservazione 
nell’ambito del contratto di quartiere dell’area del ghetto di Genova;
b. E’ stata attivata una collaborazione con il Museo delle Statue-stele di 
Pontremoli;
c. Si sta  collaborando all’allestimento di una mostra a Zignago dedicata a 
Tiziano Mannoni;
d. E’ in corso un esperimento didattico innovativo in collaborazione con 
il Liceo Barabino-Klee per l’allestimento a Palazzo Ducale della Mostra 
“C’erano in una volta” (a cura di Anna Decri), che si inaugurerà l’11 maggio 
2012. Nella mostra 10 reperti, trovati nella campagna di scavo di cui si 
celebrano 30 anni, racconteranno storie di vita del palazzo poco note al 
pubblico. Alcuni studenti del Liceo Barabino Klee inventeranno altre storie 
a partire dagli stessi oggetti. Altri loro colleghi cureranno la comunicazione 
attraverso la composizione di un manifesto. I lavori saranno giudicati 
dal pubblico che potrà votare il migliore (dal punto di vista dellʼidea, del 

Altre attività
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messaggio e della realizzazione), che alla fi ne della mostra sarà dichiarato 
vincitore e premiato, nelle due sezioni, allestimento e comunicazione.
Si tratta di un esperimento particolare di contaminazione tra archelogia e 
arte tra didattica e libertà di espressione che vede da una parte gli studiosi 
con i loro reperti impegnati a divulgare alcune novità storiche e dallʼaltra 
studenti un poʼ increduli di essere davvero protagonisti alle prese con la 
loro creatività e con lʼesigenza di superare alcuni stereotipi della banalità 
culturale...
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